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LA CANZONE NUOVA 


O poeti del secolo, simbolici 
cantori delle nebbie e dei cipressi, 
voi che bestemmiate come ossessi 
mostruosi sonetti parabolici; 


voi che non fate un verso, o decadenti, 
mai senza un cigno azzurro o due paoni 
bianchi, senza celesti visioni, 

senza cavalle: candide annitrenti; 


petrarcheschi, idilliaci, umanisti, 
voi come mummie incartapecoriti, 
che curate i versetti ben torniti 
atteggiandovi a classici e a puristi, 


impeccabili d'arsi e d'armonia 

che, per un senso di ribellione 
a voi e ad Aristarco tabaccone, 
ci fareste stracciar la prosodia: 


io vi saluto! come un buon villano 
vengo a voi, redimito d'acri fiori 
di campo, arso nel viso dai calori 
del mio torrido suol siciliano! 


Salute, o tessitori di parole 

che curate soltanto di far belle: 

amanti della luna e de le stelle, 

vengo a portarvi un raggio del mio sole. 
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Sol, colori e profumi. Ecco l'azzurro 

carico del mio cielo e del mio mare, 
e il rosso dei tramonti, e delle chiare 
albe ecco l'oro; udite, ecco, il susurro 


delle spiche ondeggianti nella brezza 
che le sfiora e vien sazia d'ardente 
profunao ad alitar soavemente 

su la mia fronte, come una carezzi 


Compiacetevi pur degli asfodeli, 
dei crisantemi pallidi, dei gigli 
esili: i nostri fiori son vermigli 
e audacemente eretti su gli steli. 


Qui, nei nostri giardini, è un turbinio 
di campanule enormi, di carnose 
magnolie, di zàgare, di rose, 

di vilucchioni e d'oleandri; ed io, 


come un albero forte a la calura 
nei campi dai fiumi aridi percorsi, 
io qui fiorisco e bevo a larghi sorsi 
l'infinito respir della Natura. 


Voi, figli del Parnaso bizantino, 
clorotici poeti degli inverni, 
ricantateci pure i vostri eterni 
gelidi versi a suon di chitarrino. 


Ed io sono il poeta dell'estate 

rossa e feconda, io son come la mia 
terra: vi canterò la poesia 

calda, le cose da nessun cantate, 


Io leverò fra i tremuli rosai, 

fra gli olivi che lùcono d'argento 
e i canneti melodianti al vento 
una canzone non cantata mai! 
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PALERMO 


Poichè tu langui inerte nell’ozio che — triste retaggio — 
ti rimane dei tuoi grandi dominatori, 


or che più non sei forte — granajo del popol romano — 
come nei tempi antichi, ma sei pur sempre bella, 


o Palermo, io ti vorrei tutta a pensili giardini 
con capaci angiporti, con palazzi fastosi, 


col porto fiorito di quinquiremi e galee 
pavesate di rose, d'arazzi e tocche d'oro, 


città di bellezza e di gioia, come la portentosa 
Babilonia e l’assira Ninive e Menfi antica. 


Sei pur bella, o indolente, così mollemente adagiata 
nella tua Conca verde, china sul glauco mare, 


e al navigante, tutta vestita di sole, apparisci 
così bianca, superba fra gli aranceti in fiore. 


E nel gennajo, grigio, ma pur sempre tepido, quando 
piazza Vigliena è tutta popolata di cocchi 


nel vespro e c'invade una tenera malinconia, 
a la bianca luce che su le vie s'accende 


voi ci passate accanto rabbrividendo ed i vostri 
occhi son come pieni di desiderio, o femine! 
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E l’april che profuma di zagara fin via Maqueda 
e che ci dà le prime rose e gli ultimi aranci, 


t'invia le rondinelle, perchè ti rapiscano un fiore 
che porteranno ad altri paesi senza aprile. 


Nell'estate che veste di datteri verdi le tue 
palme ed inaridisce le fonti e avvampa i piani, 
° 


nelle giornate afose d'agosto che fanno infinito 
l'azzurro, le giornate che roventano i lidi 


di Romagnolo, lambiti da un'onda infingarda, 
mentre un fanciullo scalzo stende una rete al sole, 


l'Africa, tua gran madre, col sabbioso scirocco 
ti manda il bacio caldo del gran deserto. 


E d'ottobre — oh sereni nottilunii — nel silenzio 
immoto sul viale della Libertà, dove 


rigidi i platani vegliano sotto le stelle, 
dinanzi a Garibaldi nel suo gesto di bronzo 


il Giardino Inglese, vaniente nell'alba lunare 
quasi liquida, pare fantastica foresta 


di fondi marini. — Lontano i tinnienti sonagli 
d'un lento mulo squillano e il carrettiere canta. 





NOSTALGIA D'ORIENTE 


lo son quasi sicuro che un po' prima 
d'altri dieci anni sarò milionario 
come il buon Vanderbilt: è necessario 
che al fin la poesia si redimal..... 


E— come lieto! — allor potrò lasciare 
queste nostre città sciocche e crudeli 
e incontro a nòve terre e a novi cieli 
libero andar per l'infinito Mare, 


[o preferisco a tutti questi fiacchi 
inciviliti i pigri orientali 

che non hanno, da ingenui originali, 
le passioni che ci fan vigliacchi. 


E un dì, giungendo nell'antico Ponto, 
da lontano vedrò su i flutti queti 

le cupole di rame e i minareti 

nella fornace rossa del tramonto. 


E in un harem superbo, su le rive 
del Bosforo o del Nilo, amerò cento 
donne piene di stanco sentimento, 

delle nostre più belle e più lascive. 


E il divano sarà degno d'un uomo 
indolente: cuscini alti e lettiere 
di velluto, con pelli di pantere, 
profumato d'aloe e cinnamomo. 
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Berrò con le odalische il buon caffè 
arabo, misto con l'inebriante 
hatchich e fumerò lo stravagante 
cibuk e l'odoroso narghilè. 


Sul tuo capo decrepito e ancor erto 
contro il cielo, al mister che in te s'infinge 
io strappero un frammento, antica Sfinge, 
vigile sentinella del deserto. 

1] 
Presso l'oasi di Baghermi, assisa 
fra gli hammadahs, dopo una caccia orrenda, 
dormirò sotto la stellata tenda 
del ciel, col capo su la belva uccisa. 


Berrò al Krishna sacro, ove non più 
carolano le Apsare e al verde Giamma, 
ed uno stizzo sottrarrò alla fiamma 
ch'arde in onore del gran dio Visnt. 


(Sorreggitore d'ogni forza viva, 
nell'evocazione sovrumana 

io ti vedrò, come nel Ramayana, 
tendere il gigantesco arco di Siva!) 


E nella baraonda di Canton, 

codina patria delle porcellane, 
mangerò i nidi delle salangane, 

i fiori, il riso e prenderò il sau-ciong. 


E una notte, partendo da Fu-ciù 

in palanchin, nel plenilunio intenso, 
udrò lontan gemere al vento — immenso 
organo — le foreste di bambù. 


E mi vedrete voi, brune foreste 
dove fiorisce l'albero del pane, 

voi, scoscese giogaie borneane 

che spesso il turbo dei tifoni investe. 
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E nelle corse intrepide su i mari 
inospiti, fra trombe ed uragani, 
o Polinesia, i tuoi cento vulcani 
saranno al vascel mio tragici fari. 


Così, di corsa in corsa, d'orizzonte 

a orizzonte, col nembo e la tempesta, 
spinto da l'aliseo che mai non resta, 

e per terra e per mare, arsa la fronte 


da venti soli, i piedi inzaccherati 
da la polve di venti regioni, 
mozzo e cavaliere, coi leoni 
lottando e coi selvaggi, agli iridati 


tramonti, a l'albe d'oro, ai fiammeggianti 


meriggi, all'incantate notti, sotto 
il tukul o l'estancia o i sagù, rotto 
a ogni fatica, ebbro di mille amanti, 


radunerò nel sen, come la salda 
pianta del cocco nelle cave foglie, 
la rugiada purissima raccoglie, 
tutta la poesia vergine e calda. 


E quando a voi, sciocca e civile gente, 
carico di ricordi io tornerò 

dai paesi del Sol, vi porterò 

tutta la poesia dell'Oriente. 


VIAGGIO FANTASTICO 


A Peppino Minutilla 


Sì, io voglio partire, partire in un bastimento 
incontro al Sole, per navigare a lungo. 


Io voglio aspirar l'acre profumo del mar, del catrame 
e dei cavi, aspirare l'aria sempre pura 


dove i gabbiani, col volo pesante s'inseguon 
liberi nella calma e ne la procella. 


Nei giorni di quiete, quando l'oceano dorme 
inebbriato da la calida luce 


dei meriggi di luglio, mentre la rapida nave 
con tutte ‘le sue vele spiegate al vento 


vola sul verde piano, nè s'ode che il gorgogliare 
delle spume sotto l'impeto della chiglia 


e il gemer delle sartie come arpa al soffiar della brezza, 
io starò sul trinchetto, serutando l'orizzonte. 


Oh notti di bonaccia, tremule di fredde stelle, 
mentre le vele inerti pendono dai pennoni 


e s'ode lo sciacquìo dell’onde attorno a lo scafo 
scricchiolante con uno stentato altalenare, 
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io, disteso sul ponte, starò presso un mozzo che, al lume 
d'un fanale, rammenda cantarellando un fiocco. 


Ed una terribile notte greve di nebbia, piena 
degli urli del vento, del rombo ininterrotto 


della folgore, dello scrosciante mugghiar delle ondate 
che fan ballonzolare come foglia la nave, 


io sfiderò la furia degli elementi, sulla tolda, 
rischiarato dai lampi, sferzato da la pioggia, 


schiaffeggiato da spruzzi gelidi: sotto le raffiche 
si piegano gli alberi, si schiantano le randej — 


e la mia ciurma intrepida canta e bestemmia, operosa 
e attenta a la manovra, pronta ad ammainare 


gabbie, a terzarolare stragli: nell’aere strepita 
un coro di singhiozzi, di ruggiti, di fischi, 


e vibrano i cordami sotto un archetto invisibile 
e immenso: pare che, nascosto fra il nero 


vel della bruma, un fosco drappello di spiriti suoni — 
sehignazzando — timballi, buccine ed oricalchi 


mostruosi: è un delirio tremendo, una guerra selvaggia 
della Natura contro l'audacia mia. 


Fin che, dopo lunghe ore di lotta, sul cupo. orizzonte 
da uno squarcio di nubi trema la prima stella: 


l'oriente s'imbianca, s'imporpora e sorge l'aurora 
a placare col suo bacio i commossi flutti. 
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IL BEDUINO 


Il Beduino in sella al suo koklani 
scorze il Sahara, 

oggi predone e cacciator, domani 
guida a le carovane d'Ahaggara. 


Col suo moschetto a pietra, intarsiato 
d'osso e d'argento, 

uccide lo sciacallo lionato 

e l'antilope ratta come il vento. 


Nell'ozio trova il suo maggior diletto 
a fumar, delle 

Urhì che gli promise Maommetto 
fantasticando al lume de le stelle. 


È pur bello nel suo candido burno 
ricco di seta, 

sempre severo in volto e taciturno 
come un accidioso anacoreta. 


L'urubu un dì lo troverà insepolto 
là, nel nemico 

deserto, dal simoun caldo travolto 
o fulminato come un ceppo antico. 








LE PAMPAS 


Ed il mio desiderio mi conduce 

col pensiero a le immense praterie 

che chiaman da lunghi anni, con malie 
néòve, l’Anima mia fatta di Luce, 


E la sete magnifica, il bisogno 
luminoso, fan vivere a la mia 

fervida e innamorata fantasia 

l'illusione magica del sogno. 


Un Gaucho son io, che nella Pampa 
vive, rastreador della pianura 

simile ad un ocean di verzura, 

che ai raggi eterni dell'estate avvampa. 


Talor, in sella all'aurocrinito 

poledro, fra quel mare ampio di verde, 
io contemplo il deserto che si perde 
nell'orizzonte fulgido e infinito : 


il deserto ch'è mio, poi che vi regno 
con l’'uragano e il Sole; aspro bifolco, 
vango la terra e — pescator — poi solco 
il rio nella mia piroga di legno. 


Col lazo atterro i bufali e gl'indomiti 
cavalli, con le bolas infallibili 

infrango il cranio o gli arti ai più terribili 
jaguari, per la forza de' miei gomiti, 
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Ho un buon moschetto : ascoso in una ruga 
del terreno o da l'alto d’un dirupo, 

vedo transcorrer rapido uno strupo 

di alpachas messi da un coguar in fuga. 


Sparo: un fuggente cade, il dorso giallo 
insanguinato..... pazzi di terrore 

gli altri volano; io prendo il corridore 
e me lo tolgo in groppa al mio cavallo. 


Poi torno, a sera, carico di strani 
selvaggiumi, di pècari, di arara, 

e sotto l'ombra echeggia la fanfara 
gaia dell’abbajar vario dei cani. 


È vero: spesso il pampero che infuria 
e abatte i secolari alberi e rompe 
i picchi e squassa le foreste e irrompe 
Su l'altipiano con tremenda furia 


devastando e uccidendo, obbligherà 
il gaucho a distendersi bocconi 
su l'erba fra il rombar cupo dei tuoni 
e l'ululo del vento orrido: ma 
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se allora anch'io dovrò contro l'immenso 
nemico armarmi di viltà, fuggire 

il pericolo e star senza dormire 

lungo un'intera notte, per compenso 


nel ranchero, costrutto con percossi 
rami, a l'incanto delle notti chiare, 
io mi riposerò, mentre echeggiare 
lunge s'udrà l'urlo dei lupi rossi. 


Io non ho mai bisogno d'oro ed oltre 

l'armi, il corno e le bestie, non posseggo 
nulla: sul nudo suol mangio e mi seggo, 
e, per dormire, il poncho è la miafcoltre. 





Ma son libero; — esposto ad ogni rischio, 
non ho paure: dopo qualche fiera 

lotta con un selvaggio o una pantera, 
mi bendo io stesso le ferite — e fischio! 


Libero — e solo! — Certi giorni in cui 
nella fiamma che accende tutta l’aria 
par la Pampa più grande e solitaria, 
io mi distendo pigramente su i 


cespugli verdi, con la faccia in alto, 

le braccia per cuscino, in contro al cielo 
che par come soffuso d'un gran velo 
tenuissimo d'oro e di cobalto, 


e intendo l'armonia di mille rotte 
voci, di mille strepiti: il fruscìo 

dell'erbe stanche — il vario ronzìo 
del fuco-tuco e d'altri coleotteri, — 


il pianto d'una garrula famiglia 
di caimani, in riva al fiume — e in tanto 
un gran silenzio! — E allora, nell'incanto 
dei fiori olenti, nella meraviglia 


dei colori, ecco, forme femminili 

voluttuosamente al mio selvaggio 
desiderio appariscono, nel raggio 
del sogno, tra le ambroste sottili : 


e, ubbriaca sotto la calura, 

l'anima mia, cullata da l'enorme 
pace, in soavi spasimi s'addorme 
ed ha per letto tutta la pianura. 


IL VOLO 


Il treno ansimando, tuonando su le piattaforme, 
fuori della città si slancia rapidamente 


fra rive biancheggianti di sale, fra le saline 
increspate, e pare che scivoli su l'acque; 


irrompe — tempesta che romba, che vibra, che scroscia 
in ogni membro — fra le campagne. — Addio 


monte San Giuliano coronato di nere mura, 
ove intanto Maria forse bacia la bocca 


d'un altro amante. —Ecco prati ove—quadro segantiniano— 
pascolano attorno all'imberbe pastore 


branchi di capre: alcune ruminando levano il capo 
sospettose, a guatare il gran mostro di ferro 


che fischia con sibili acuti, spaventando un muletto 
che fugge con le orecchie al vento; un cane abbaja. 


Bianchi mulini, da presso e da lungi, solenni, 
rotano lentamente le braccia, come vivi 


giganti. Ecco campi rasi ove i biondi covoni , 
s'ammucchian su le stoppie secche a l'incendio pronte, 


Guidati dai bifolchi, due nudi cavalli, trottando 
a torno a un palo calpestano le spiche. 
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E avanti: i contadini, uomini e donne, al passaggio 
del treno alzano il viso adusto sotto l'ampio 


fazzoletto svolazzante a seguirci con lo sguardo 
facendosi solecchio; poi ripigliano, proni, 


l'usata fatica. Si getta il fumo come nembo 
su l'erbose ripe che fiancheggian la strada 


d'onde le allodole si levan trillando. Le canne, 
le piante vicine, al passaggio del treno 


agitano le fronde festose come un saluto. 
Qualche casolare sparso tra il verde è assiso. 


Lontano, su la bianca via polverosa, un carretto 
pieno di gente va lento lento verso 


la linea molle dei colli che chiudon l’orizzonte 
verdeggianti d’ulivi, di palme, di ficaie, 


d'aloe, inerti nel sole. — E si vola! e si vola! 
Sfilano ratti i pali telegrafici, lungo 


la via ferrata, arrampicandosi in cima a le 
. pareti rocciose, profondando nei borri, 


in equilibrio su le balze scoscese, ed i fili, 
scendendo e risalendo al mio sguardo, vibrano 


tacitamente. Ecco giardini, ecco ville ridenti, 
ove le case occhieggiano tra i fiori, 


interminati boschi d’aranci e di cedri, ove i frutti 
penduli, a mille a mille, nella nostra illudente 


corsa, son come un turbine aureo che attorno imperversa 
e in contro al quale par che ratto navighi il treno. 
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Balena fra il verde una bianca viottola ove è fermo 
un asino stupìto — una fontana secca — 


un cacciatore — un'aia piena di bimbi schiamazzanti. — 
Agli ultimi raggi del sole obliquo i monti 


— lontani s'accendono: le rocce sembrano d’oro : 











IL TIGRE DELLA JUNGLA 


Queste immagini che mi tornan chiare 
a la memoria, questa visione 
fervida d'una torrida regione 
scorsa da un fiume simile ad un mare, 


il dominio di morte e di terrore 

in un tempo lontan che nettamente 
talor vedo, non è l'incosciente 
ricordo d'una vita anteriore ? 


Ricordo che ferisce, come un raggio 
uno specchio velato, il pensier mio: 
altri istinti, altra forza e talor io 
ne sento tutto l’impeto selvaggio, 


Pure in questa esistenza io mai la belva 
non conobbi: e ricordo; e quel paese 

non vidi: e so; nè mai nessun m' apprese 
l’antro e il salmastro fiume e l'irta selva. 
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E in quest'antro, la cui bocca barbuta 
di graminacee ed ispida di rovo 
S'apria su un rivo ove l'aloe e la juta 
si specchiavano, il tigre ebbe suo covo. 
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Ei s'indugiava spesso, a l'aurora, 
paziente a scrutar da ogni lato 
aspettando una preda, raccosciato 
sul limitare della sua dimora. 


Se un saiga veniva a dissetarsi 
cautamente con le nari al suolo 
e Je orecchie ben tese, senza farsi 
sentir, vistolo a tiro, egli d'un solo 


balzo gli era a le spalle, dirompendogli 
il dosso, con un gran colpo di zampa: 
e il morente sentìa, come una vampa, 
sul collo il fiato del nemico orrendo. 


Ma quando insodisfatta la sua fame 
restava troppo a lungo, egli veniva 
fino ai campi di zucchero e d'igname 
e audacemente i bufali assaliva. 


Così digiuno, un giorno egli si pose 
in agguato su un albero, aspettando 
silenziosamente: a quando a quando 
da le profondità misteriose 


della foresta a lui giungeva un grido 
d'argo, un brusìo d'insetti, il lieve accordo 
dell'onorato, il pigolìo d'un nido, 

un crepitar di frasche, e il rumor sordo 


d'un frutto che staccandosi piombava 
su l'erba; poi udì non lunge un suono 
cupo e sonoro simile ad un tuono: 
era un tronco di tek che si spaccava. 


Finalmente egli vide pei sentieri 
aspri di sterpi e di liane al trotto 
venire, inconsci, alcuni cavalieri 
armati e li lasciò giungere sotto 
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di sè: ne mirò uno che gli parve 

più forte e grande, e, rapido, da l'alto 
del ramo gli fu addosso con un salto, 
lo rovesciò, lo trasse via, disparve. 


Egli amava le sue femmine bionde 
selvaggiamente tenero: oh gli amori 
nella calda stagion, sotto le fronde 
ombrose dei giganti sicomori ! 


Se, le notti, chiamava nel desìo 

la fulva amante pel deserto piano, 
ella gli rispondeva di lontano 

con un dolce e sonoro gnaulio. 


Un giorno egli vagava irrequieto 
cercando cibo a le affamate zanne: 
era un sole di luglio sul giuncheto 
canoro al vento che flettea le canne. 


Fin che, levato un argali, con rabbia 
bramosa l'inseguì fra i cardi e i sassi 
senza vedere ostacoli: i lor passi 
sollevavano nugoli di sabbia..... 


e di sole e di caccia ebbro, le pronte 
zampe ferendo e insanguinando su i 
pruni, egli corse verso l'orizzonte 
piano che rinculava innanzi a lui. 


E così cadde al fin nell’imboscata 

dei suoi nemici bianchi: erano alquanti 
cacciatori montati su elefanti 

che lo cingevan con la tromba alzata, 


Ei non ebbe paura: rimbombò 

un colpo di fucile — sanguinante 
cadde, risorse tosto e si slanciò 
ruggendo su la groppa all’elefante 
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più vicino, squarciandogli le spalle: 
furiosamente sbranò l'atterrito 
mahud e l'uomo che l'avea colpito 
e poi prese la fuga, tra le palle. 


E fu una corsa pazza, tra le folte 
piante e le spine della jungla infida : 
ei vedeva altri agguati e udì più volte 
rappressarsi lo strepito e le grida. 


Fin che, raggiunto il suo laghetto mite 
come uno specchio, estenuato giacque 
sopra il soffice greto, in riva a l'acque, 
leccando il sangue delle sue ferite. 


E il paesaggio immenso ora assai triste 
gli apparve: era velata la giuncaja 
melanconicamente..... Avrebbe viste 

più le pianure e il fiume e quella ghiaja ? 


Da l'oriente già la mezzaluna 
torbida s'affacciava su la nera 
foresta; in ciel la violacea sera 
accendeva le stelle ad una ad una, 
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: LA FINE 


O secoli di fuoco accumulati nel torbido 

Etna, con furia d'inferno 

voi prorompete a l'impeto 

del mare — catapulta irrefrenabile — 

che dopo l’assiduo cozzare 

S'è aperto un varco nelle fondamenta 

del mostro ruggente. 

O secoli di fuoco bollenti nelle tetre viscere 

a lo strapotente titano, 

a l'urto della liquida 

forza i vapori cigolano, 

s'espandono, premon muggendo 

le cave pareti del monte che freme, che palpita 

e trema, che scoppia 

come una bomba enorme squassando tutta la terra 
con un rimbombo terribile 

che sconvolge l'aria, che fa abbrividire le stelle! 

I frantumi dell’isola 
avventati nell'aria 
ricadono sopra la Grecia 
lontana, su l'Africa, 

su l'Italia atterrita, 

come pioggia d'aereoliti. 
Tutto l'orbe risuona 

— immenso timballo — nel cavo del cielo infinito 
livido di nuvoloni, 

come se mille tuoni 

scoppiassero a un colpo e urlassero mille tifoni, 
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Nell'atro mare che innalzasi 

in montagne crestate di spuma, 
s'inabissano rocce, foreste, 

case, città, si dibattono 

grovigli di membra umane 

che i flutti travolgono col mugghio terribile 
dei buoi cacciati dai lupi. 

La fanfara del mare è un vasto inno di gloria, 
è la canzone di vittoria, 

è il terribile osanna 

a la morte ed a la distruzione, 

è l'ironica ninna nanna 

a l'isola che, chiusa in quell'immenso 
sepolcro verde, 

ha sepolte con sè mille migliaia 

d'uomini che non volevano 

ancora morire ! 


Poi la Natura si placa e torna a fulgere il sole 
un'altra volta; non resta 

vestigio dell'Isola morta : 

questo pezzo di mondo scomparso non lascia che un'orma 
di terrore nell'anime dei vivi. 

Si sfascierà a poco a poco 

così questo decrepito 

pianeta, fino a restare — scheletro inerte — per sempre 
vagolante senza meta nell'orbita senza fine; 

lugubre bara 

di lotte, di glorie, d'amori, 

di tradimenti, di speranze 

inutili! E il Sole continuerà a illuminare 
quest'errante cemeterio 

dell'Umanità inutilmente vissuta | 





Intermezzo della storia 


e della vita 





GESÙ 


Magdalena, non piangere: soffriamo 
insieme; questo pianto 

—puro lavacro — ha méndo 

il tuo peccato. Magdalena, io t'amo! 


Ma non mi chieder nulla: la mia Vita, 
la mia carne, la mia 

Anima, sia 

libera e integra consacrata al Mondo. 


Oh, benedetto il tuo martirio, il mio 
martirio! — L'Idea 

mi fa vincere Quel che mai fu vinto: 
amami, soffri; io voglio 

questa Vittoria che mi faccia Dio! 


F. de Maria — Le Canzoni Rosse. 


GIOBBE 


Giobbe, putrido in fondo a un letamaio, 
consunto da la lebbra, a poco a poco 

si spegneva; e, volgendo 

gli occhi velati al cielo, con un roco 
guaire non cessava d'implorare 

lo Spirito tremendo : 

“ Jehova, che pietà d'ogni mio guaio 
non senti ancora, 

tu che sei l'aurora 

e il tramonto, la tenebra e la luce, 
fattor d'ogni portento, 

che innalzi e atterri, oh tu 

che m'hai dilaniato a lento a lento, 

o Sovrumano, non ti basta ancora ? 

Tu m'hai mandato il foco 

su le terre e le case, 

m'hai distrutto gli armenti e le triremi, 
m'hai orbato dei figli, 

tu m'hai ridotto peggio de' miei cani, 

e sempre l'infinita 

tua possa struggitrice ho benedetto ! 
Ma ora il poveretto 

che ti fa? che ti fa? Volgi i tuoi cigli 
placati a chi t’offria sempre le agnelle 
migliori e le giovenche 

più tenere e le frutta sue più belle; 

o Signor che puoi tutto, a me che nulla 
ti chiedo, ah non negare 

ilSole — e al meno lasciami la vita!,, 





CARLO MAGNO 


Il re dei Franchi già s'era appartato 
a discorrer col fido segretario 

degli affari di stato: 

“ No, no, state tranquillo che sapremo 
rimetter tutto in ordine 

senza colpo ferire. 

... Messer duca, vedremo 

se la vostra duchea di Benevento 

vi basti ad impedirci di punire 

la vostra fellonia e, per la Croce! 

vi ridurremo a fare umile ammenda 
dell'alto tradimento 

al solo suono della nostra voce! 


Parta tosto un legato 

al santo Padre. Renda 

il nostro omaggio 

devoto al beatissimo Pontefice 

e gli dica che noi ci apparecchiamo 
a recarci in Italia, 

e a Roma — ben che ancor non coronato 
della ferrea corona — 

noi verremo in persona 

a baciargli l'augusto e sacro piede 
su quel seggio divino 

ove, pure un pochino 

per nostra volontà, ora egli siede | 
Quello che noi diciamo 

non l'approva la vostra illuminata 
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saggezza? — Sì?... — Sapete che invecchiamo ? 
Ora, però, se piace 
a Dio, senza frapporre altro ritardo, 
a ogni vana discordia messo fine, 
da Roma torneremo ad Aquisgrana 
. a goderci la pace. — 
A proposito, ditemi, Eginardo, 
in questa settimana 
quante uova m'han fatto le galline ?» 





DROETTO 


“ Affediddio! — sclamò messer Droetto 
rivolto ai suoi compagni — scommettiamo 
ch'io tocco il petto 

a la bella sposina?,, — “ Scommettiamo! ,, 
E, detto fatto, con la man su l'elsa, 
con fare da spavaldo, il bel guerriero 
si parò innanzi ì 

a la giovine coppia — “ Enfant, avete 
armi addosso ? Conviene 

che frughi : permettete ? ,, 

Ma la scommessa finì poco bene, 

non per Droetto solo, 

nè pei compagni suoi che cadder tutti 
trafitti, nella gloria del Vespro 
scampanante a Gesù 

resuscitato, ma più 

d'ogni altro per re Carlo cristianissimo 
che dopo qualche dì bestemmiava 

i santi e la Madonna, 

apprendendo che un soldataccio infame 
gli aveva fatto perdere il reame 

per le mammelle d'una bella donna! 


MARENGO 


“ Amore mio, ti scrivo 

pieno d'un giubilo immenso. 
Desaix, il prode, cui debbo 

tanta parte della mia gloria 
d'oggi, è morto; io stesso son vivo 
per miracolo — ma la vittoria 

è nostra. Gli Austriaci, sgominati, 
inseguiti dai miei granatieri 

han lasciato tanti 

cannoni e bandiere e non so 
quanti prigionieri e quanti 

morti. Oh, se tu vedessi 

quanti morti |.. la pianura 

é tutta rossa di sangue! 

E i nostri pure sono decimati; 

ma io vinco, capisci 

mia Giuseppina ? Io vinco: il primo console 
ha battuto i più accaniti 

nemici della repubblica, 

e tornerà acclamato un'altra volta 

a Parigi e tornerà 

ad abbracciarti! — Oh quante notti io passo 
lontano da te! spesso un' impeto 

folle mi prende 

nel letto vuoto e soffoco il tuo nome 

nel cuscino che mordo, come 

delirando; e le mie braccia 

si stringono contro il mio petto 

senza trovarti, 

e la mia bocca cerca la tua faccia! ,, 





ENJOLRAS 


La prima squadra di soldati volta 
in fuga, tetra su la barricata 
gravava l'ombra; rigida, la scolta 
vegliava; mezzanotte era sonata 


vibrando in cielo come una minaccia; 
gl'insorti riposavano: Enjolras 

solo era desto ancora, con le braccia 
conserte al seno che bolliva, ma 


intento con l'orecchio, nella febre, 

al russar dei dormenti e al rantolare 
dei feriti; vedea fra le palpébre 
socchiuse quelle giovinezze ignare 


della prossima sorte, che — buttate 
al suolo é senza forze dopo tante 
fatiche, a mala pena illuminate 

da una rossa lanterna fumigante — 


parevano un gran mucchio di cadaveri 
in un lago di sangue: nel pericolo 
essi dormian quasi tranquilli il grave 
riposo, circondati dal nemico. 


Col vento, la brumosa aria tremava 
di strepiti sommessi : a ora a ora 
qualche rullar lontano lacerava 

il silenzio — Sul far dell'aurora 
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la sentinella die' l'allarme: i cento 
furono in piedi. Per la via s' udiva 
lo scalpiccìo di tutto un reggimento 
invisibile ancora, che veniva 


ad assalirli, con lo scroscio immenso 

dei marosi — Enjolras gridò: “ Compagni, 
tocca a noi tutti di morire: io penso 

però che se fra voi c' è chi si lagni 


di questa sorte è meglio che s'arrenda 
prima d'’aprirsi il fuoco. Amici, il mondo 
ci guarda e se la fine è assai tremenda 
questo nostro morir sarà fecondo. 


I che la Luce ci saluti: ai regi 
resisteremo, l'inno di riscossa 
cantando, fin che — libera — fiammeggi 
al nuovo Sole la bandiera rossa! ,, 





PETOFY 


“ Generale, ne le paludi d' Hanzag 
ove trovò la morte quasi un quarto 
della brigata Zichy, 

è pure scomparso 

mentre correva a la battaglia il prode 
Petòfy. Egli fu visto 

sul cavallo slanciato al galoppo, 

col pennacchio svolazzante 

al vento del mattino, 

impugnando la sciabola, dirigersi 
contro le fucilate del nemico. 

Non udì le grida 

dei nostri che l’avvertivano 

di non spingersi troppo 

a sinistra... e non ritornò 

Più... n 


Dopo un istante 
Kossuth si levò 
la pipa da le labbra e con un tremito 
nella voce disse forte: 
“Pace al poeta guerriero! 
Per lui la morte 
non è oblio e il livido 
sepolcro non è nero! 
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Noi non pregheremo il Signore 
per lui: egli preghi per noi; 

e su la funesta palude 

ove noi non potremo 

mettere un marmo o una croce » 
e bagnare di lagrime lavello 
del nostro fratello, 

dal suo divino cuore 

spunterà un fiore 

che non appassirà mai, 

e a le roride aurore 
piangeranno le stelle! ,, 











L’ USIGNUOLO 


Nella limpidità della serena 

notte la voce risonò, vibrando 

— calda come un bramito — il suo comando: 
“ Ragazzi, son dodici mila appena 


e noi siam più di mille: ognuno stia 

fermo al suo posto e taccia : eludiamo 

il nemico che non vede, ma siamo 

pronti a ogni evento. ,, — Assai lunge s'udia 


un rombo sordo che lento sperdevasi 

nella campagna senz’ eco. — Vibrò 

a un tratto un gorgheggiìo nel gran silenzio 
e l'Eroe, dimentico, ascoltò. 


I cacciatori vigilano; in cielo 

è un tremoliìo d'atomi d'oro: il canto 
dell'usignuolo effonde in quell’ incanto 
notturno un dolce fascino: che cielo 


puro ! che melodia pura! che cuore 
puro! e Lui s'assopî, sentendo in fondo 
a l'anima destarsi il vecchio mondo 
delle memorie, come in un albore 


di tenerezzatnuova. “ Essi s' avanzano, 
generale: restiamo fermi qui?,, 
impaziente domandò una stridula 
voce; ma, immemore, Egli non udì. 
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L'uccel gli rammentò quella pianura 
verde, teatro di battaglie immani; 

le crociere, il Rio Pardo, gli uragani 
e la sua morta senza sepoltura. 


“ Generale, s'avanzano!,, — ...altre notti 
squallide, senza lume e senza pane, 
dopo le atroci guerre americane: 

gli rammentò la voce di Ricciotti... 


“ Generale !... ,, e sua madre, ed il Gianicolo 

insanguinato — ...un colpo rimbombò... 

* Per la Madonna !... ,, Ei trasalì, svegliandosi 
”» 1 8g , 


e il poeta del bosco s' involò, 
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Francesco Crispi disse: “ Riferisca 
al Camerlengo queste mie parole: 
continuino le lor commediole 
intransigenti, ma che non si ardisca 


tener Conclave fuor di Roma: quando 
gli eminenti se ne saranno andati 
farò tosto occupare dai soldati 

il Vaticano: lo farò, sfidando 


anche i trattati! Sarà loro piana 

la via, ma che si scelgano un soggiorno 
novello o troveran Roma, al ritorno, 
soltanto capitale italiana! 


E pel venti settembre, in fede mia! 

farò portare attorno pei rioni, 

adornati d'alloro, que' cannoni 

che hanno aperto la breccia a Porta Pia. 


S'accomodino.— Ah, dica finalmente 

che non vogliano troppo confidare 

nella Francia... laggiù ci hanno da fare. 
A. rivederla. ,, Il messo uscì fremente. 


LA CONQUISTA 


Uggiolarono i cani su la slitta 
infranta, e si disperse con un brivido 
per l’aer cupo il fievole lamento. 


Poi fu silenzio un'altra volta.— A stento 
dal gruppo informe d'uomini e di bestie 
levossi un corpo affaticato. Ritta 


— ombra nella gran notte — la figura 
dolente mirò intorno: vaneggiavano 
gl’ iperborei campi, col biancore 


sinistro e senza fine, nell’orrore 
della penombra greve ed impassibile 
come il coperchio. d'una sepoltura. 


Ei scrutò lungamente. Un altro sorse 
in ginocchi, con ansia, domandandogli : 
“ Vedi tu lume?,, e quei rispose: “ Nulla! ,, 


e si lasciò cader bocconi sulla 
neve.— Muti: il silenzio era terribile. — 
Poi, sotto il cielo senza stelle, corse 
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un tremito di vento. Ischeletriti, 
i due ultimi cani, mal reggendosi 
su le gambe, allungarono l'aguzzo 


capo, fiutando. Si levava un puzzo 
acre da quel covile ove giacevano 
tutti da quattro dì, spersi avviliti 


ed annientati dal Mistero bianco. 
Brancolando, una mano sopra il ghiaccio 
palpò ; una voce rauca disse: “Ho fame!,, 


Un ululo selvaggio scoppiò : “ Fame!,, 
ripeterono i cani, come lugubre 
eco, e: “ Noi siam perduti! ,, gemè Franco 


Querini, E allor, torvo come un demente, 
Stokken aprì il coltello, il cui lievissimo 
scatto li fece tutti abbrividire, 


ed un cane afferrò. S'udì guaire 
il condannato che puntò, arcuandosi, 
le zampe al suolo, disperatamente, 


per fuggire al suo boia, comprendendo; 
l'altro cane latrò — dopo una rapida 
lotta, l'uomo affamato si curvò 


su la sgozzata vittima e succhiò 
il caldo sangue con le labbra tumide 
di freddo e di scorbuto.— In quell'orrendo 


istante Franco ricordò la mamma 
lontana e la sua casa.— Poi, volgendosi, 
potè discerner nella semiluce 
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del sol di mezzanotte Stokken, truce 
di sangue nella faccia, e Ollier col livido 
volto consunto ed arso da la fiamma 


della febbre. E rimasero così 
per un momento a riguardarsi, taciti, 
biechi e ostili, leggendosi la morte 


nei visi, e innanzi a la tremenda sorte 
comune gli smarriti occhi si dissero: 
“ Ma perchè siam venuti a morir qui?,, 





CEMULPO 


La nave in fiamme, rotta, seminata 
di morti, tornò in porto agonizzando; 


Roudneff levò la mano insanguinata, 
pallido, e ruggiì l'ultimo comando: 


e i feriti e i mal vivi s'affollarono 
nelle scialuppe, come deliranti ; 
alcuni nella furia scivolarono 

su sparse membra ancora palpitanti 


che ingombravano il ponte—un mozzo esangue 
cadde in acqua e disparve. — Il mare, mosso 
lievemente dal vento, era di sangue, 
imporporato dal tramonto rosso. 


Tacito e istupidito l'equipaggio, 
adempiuto fin l'ultimo dovere, 

si rifugiò su le navi straniere 

che stavano in quel porto a l'ancoraggio. 


* 
Salvi; attesero tutti la ruina 
suprema.- Vaneggiava nel barlume 


vago del fuoco la città vicina, 
il nemico spariva tra le brume. 


Un silenzio sinistro — singhiozzava 
l'onda, stridevano le fiamme: un senso 
di sgomento terribile gravava 

su tutti i cuori — il ciel pareva immenso. 


F. de Maria — Le Canzoni Rosse, 
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Ed il Variag bruciava... Di repente 
esso tuonò, coprendosi di nere 

nuvole : lacerato orribilmente 

dal suo scoppio, s'aprì come un cratere 


e avventò al cielo un turbine di fuoco 
che fece tremar l'aria e innalzò l’acque... 
l'eco romoreggiò... poi tutto tacque — 

E il Variag affondava a poco a poco 


con un gorgoglio rantolante.— Il fiotto 
scosse le navi spettatrici e un velo 
più denso s'allargò torpido sotto 
l'ultima luce di quel torvo cielo, 


Attorno al loro comandante, ritti 
sul Talbot salvatore, a poppavia, 
fissando la lor nave, gli sconfitti 
vollero salutarne l'agonia : 


salutar quella che fa ricordare 

la madre, i figli, la lontana riva, 
salutare la casa, salutare 

quel lembo della patria che moriva... 


e ingoiarono il pianto per cantar 
l'inno che parve un gemito nell'ora 
desolata: “O Signor, conserva ognora 
ai gloriosi giorni suoi lo Czar!. ,, 





L' OSPIZIO 


a Peppino Varvaro 


Io li vedo quasi ogni volta 
quando vengo a casa tua, 
seduti al sole 

nel cortile dell' Ospizio, 

dietro il cancello, 

guardando con sorniona 
curiosità la gente 

o le carrozze che passano. 

I loro occhi stupiti 

nelle facce rugose e disseccate 
hanno come un profondo 
rammarico del mondo. 
Parlano tutti piano. Qualcuno 
— sordo — gracchia ogni tanto 
un desiderio di vino 

o di tabacco.— Essi stanno, 
nutrendosi di rimpianto, 
aspettando l' Ignoto. 


Aspettano, morti 

per tutto il mondo — 

Essi s'appoggian con le tremule 
mani ai ferri del cancello 

per tenersi ritti o per muovere 


su 


qualche passo. Ma un giorno erano forti 
le loro ruvide mani 

d’operai che spezzavano il ferro 

per farne pane ai figliuoli. 

Ora i figli, i parenti, son morti, 

o sono pel mondo, lontani. 


Oh, nella strada rurale 

non si sofferma la gente 

che per guardarli, passando, 
pietosamente. 

— O passeggiero che fanno adesso 
gli uomini liberi e sani ? 
L'umanità è sempre uguale ? 

Il mondo è sempre lo stesso ? 


Quando il sole declina 

al tocco d'una campanella 

si levano e — processione 

atona di lenti cadaveri — 
ognuno s'avvia a la sua cella, 
Tutta la loro sorte 

è in questa campana dolente 
che un giorno -- unico pianto — 
dovrà accompagnarli a la morte. 





IL PADRE MORTO 


Ora, dinanzi al rigido cadavere 

di tuo padre, ci parli ancor di lui 
singhiozzando: ci dici ch'era un angelo 
di bontà, di virtù, gridi che i buî 


misteri della morte a sè lo trassero 
perch'è era troppo buono per la vita, 
nè poteva restare qui, fra gli uomini 
che son tutti cattivi. — La ferita 


anima tua prorompe, rimpiangendolo, 
in parole sconnesse... Oh come atroce 
pensar che non vedrai più que' suoi teneri 
occhi, che non udrai più la sua voce! 


È sincero il dolor tuo: questo povero 
corpo t'amò; sì, piangi su la bianca 
testa. È un altro che parte e a l’egoistico 
tuo sentimento affettuoso manca. 


Si piangi, piangi, piangi.— Ma la lugubre 
Nemica che ha battuto a le tue porte 
domani ti farà pensar che gli esseri 
tutti, cattivi e buoni, hanno una sorte. 


Fra tre giorni verrà qualche fuggevole 
ricordo a risvegliare il tuo dolore, 
e fra dieci le tracce delle lagrime 
spariran dal tuo volto e dal tuo cuore. 


Do 


Fra pochi mesi penserai che il vecchio 
avea qualche difetto: amava il vino, 
sputacchiava, montava sempre in collera 
e ti batteva quando eri piccino. 


Fra un anno al fine aspetterai che il termine 
del consueto lutto sia finito 

per tornare ai teatri, al mondo, ai circoli, 

e smettere l'incomodo vestito. 


LA VECCHIA 


Spintomi tra la calca, sporsi il capo 
innanzi e potei scernere al barlume 
dei fanali un terribile lordume 
disteso nella melma: era un cadavere 


di donna mal coperto d'uno straccio. 
Un suo piede stecchito era tuttora 
calzato; l’altra scarpa, in una gora 

di sangue e di moticcio, ed una bavera 


cenciosa, un po' più in là stavan buttate. 
Mi sguisciò accanto una donnetta che 
gemea con voce querula: “ Ahimè! ,, — 
I pennacchi di tre carabinieri 


scorrean su l’ondeggiare delle innumeri 
teste — sopragiungevan d'ogni parte 

i curiosi, urtandosi — in disparte 

un operaio dai baffoni neri 


narrava a varî istupiditi. Al fine 
intesi chiaramente nel vocio 

una bimba: “ Ma sì, l'ho visto io! 
il guidatore non ci ha colpa: posso 


giurarlo!,, 
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(Allor m'apparve quella scena: 
la vecchia, ch'ode tardi i tintinnanti 
-scampanii, non sa più se andare avanti 
o indietro... e la vettura, ecco, le è addosso 


furiosamente, l'investe, l'abbatte 
e, ancor lanciata nella corsa, la 
rotola, la trascina e innanzi va... 
Nel terrore, ella pensa che non s' è 


forse fatto eran male e tenta alzarsi 
stringendo sempre in mano l’orcioletto 
dell'olio — sente il cuor gonfio nel petto — 
travede il guidatore fuor di sè 


storcersi sul manubrio — alza la testa 
sfracellata, stramazza e, boccheggiando, 
s'agita affannosamente, invocando 
aiuto, con un rauco singulto. 


Il tram le pare un monte.... A. poco a poco 
ogni cosa ai suoi occhi si fa più 

lontana... la sua mano annaspa su 

le rotaie nell'ultimo sussulto...) 
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Diario degli amori 


e della noia 


(1902-04). 





IL PRESENTE 


Ave, piccolo mondo borghese, ove noi siamo 
costretti a trascinare la nostra giovinezza 
salutati da ironici sorrisi, ove passiamo 
accattando — o panciuta fama — la tua carezza! 


Noi speriamo, ma senza fede nella speranza, 

e vi facciamo largo, positivi signori, — 

state tranquilli — senza odiarvi a bastanza, 

perchè a l'amore e a l'odio chiudonsi i nostri cuori. 


Le donne non ci credono più, gli zii denarosi 

ci diserèdan, le mamme han compassione 

di noi che non sapemmo — fanciulli capricciosi — 
quand'era tempo scegliere miglior professione. 


In questa burocratica Italia, nella fiacca 
età che attraversiamo più nulla ci sorride: 
la Noia, il desiderio dell’ Ignoto ci uccide 
l'anima, lentamente e nel corpo ci acciacca. 


Noi lotterem, finchè nel seno il cuor ci batta 
perch'è tradizione lottar; ma contro i neri 
abissi del silenzio ci spingerà compatta 

la gente che ci chiama disutili ciarlieri. 


Poi, catarrosi vecchi decrepiti a l'aspetto 
cadente, ancor con l'anima piena di mille vite, 
ma stanchi dell'inutile, di febbre o di bronchite 
ci toccherà morire, vigliaccamente, a letto, 


UN ADAGIO DI BEETHOVEN 


Il violino singhiozzava 

con gemiti lunghi di schianto, 
con grida acute — spasimava 
disperatamente il suo pianto. 


Tacevano tutti — tu, immota, 
sedevi al mio fianco, ascoltando 
rapita la musica ignota, 

nè ci guardavamo; ma quando 


alzai gli occhi, su la parete 

di fronte, a lo specchio che adombrano 
i fini velluti e le sete 

dell'ampie cortine, — penombra 


lucente — io ti vidi riflessa 
dinanzi a me, pallida, muta; 
non mi paresti più la stessa 
donna: no,— ti vidi, venuta 


da un altro mondo, visione 
immobile, rigida, senza 

nè sguardo nè voce, impersone, 
lontana nella trasparenza 


dello specchio: io vidi una morta. 
L'anima mia rabbrividiva 
pensando che saresti morta 
così.... — La melodia saliva, 








PASSIONE 


E finalmente io non voglio 

più frenarmi, non voglio tacere: 

il mio Amore prorompe come una valanga oramai 
ed io vorrei 

avere la voce del mare, del cielo in tempesta 
per rivelare al mondo la passione mia! 

Io non voglio mentire, 

, non voglio più oltre insultare 

il sentimento mio prepotente 

celandolo agli uomini, al mondo 

e ti voglio a tutti mostrare 

fra le mie braccia, come 

un amoroso trofeo ! 

Vieni, o mia forte, o mia barbara donna, 
indomita come giomenta, dolce come gazzella, 
vieni, o voluttuosa, vieni e concedimi ancora 
di tuffare il mio viso tra le tue molli chiome! 
Ch'io m'inebrii al profumo 

delle tue carni, ch'io beva l'ambrosia 

della tua bocca procace, 

ch'io sfiori con le labbra 

le tue palpebre lente, ch'io morda 

a le selvagge poma del tuo seno! 

Vieni, abbandona ogni cosa 

che ti lega alla vita; 

abbandoniamo ogni cosa | 

Io ti voglio portare» 

con me, lontano, non so dove: dove 

ci guiderà la nostra corsa pazza ! 

Ti porterò come una bimba tra le mie braccia, 
fissandoti sempre negli occhi 
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come una meta. 

E quando, stanco d'amore, 
vorrò socchiuder le ciglia, 

tu mi farai riposare 

il capo nel tuo grembo 

e mi fascerai di sogni 

con le tue blandienti chiome! 


Vieni, vieni, io per te maledico 
ogni cosa, ogni cosa rinnego 

per tel In questo momento 

nulla desidero 

fuori della tua bocca e nulla vedo 
fuor de' tuoi occhi! Oh sì, 

dammi il veleno dolcissimo dei baci tuoi, 
rinserrami perdutamente 

fra le tue braccia, 

fa che la morte mi colga 

senza ch’ io possa rimpiangere 
tutta questa luce, questa divina armonia 
della vita palpitante 

attorno a noi e fa che la tua luce 
abbagli i miei sogni e le mie _ 
radiose speranze — Ogni cosa 

di te a la mia folle 

religione è divina! 

Io ti bacio la palma sensitiva 
delle mani, io bacio 

il bianco de’ tuoi piedi trasparente 
sotto le calze, bacio 

il lembo della tua veste, 

ti bacio, t'aspiro!... E se tu 

non m'ami quanto io ti chiedo, 
s'io ti servo di trastullo, 

oh, non me lo dire, non farmelo . 
capire: mentisci, mentisci 

e illudimi; lascia ch'io creda 
infinito il tuo amore 

e la menzogna tua sia benedetta | 


L'AMANTE 


Sì, oggi quel tuo amante io l'ho veduto. 
Ma la vita è troppo ingiusta, 

l'anima di voi donne è troppo vile, 
se tu ti sei data, 

o femina ch' ho adorata, 

a l'uomo ch'ho conosciuto. 

Ma non ti disgusta 

quella faccia volgare ed insolente, 
quella bocca rossa e ardente 

come una ferita, 

che forse venti volte s'è posata 

dove l'impronta dei miei 

baci ancora non è cancellata ? 

Non ti disgusta quella muscolosa 
bestia, dal taurino 

collo e da la mano villosa ? 

Ma quale sacrifizio 

ti costò l'amor che mi giuravi 

se, come ora a costui, tu me lo davi ? 


Oh, per la mia giovinezza 

che ti consacrò ardentemente 

ogni sua fiamma; per la tua bellezza 
che l'amore sliorisce; 

per le parole che noi ci dicemmo 
senza voce, divine; 

per la mia passione 

dolce e furente, che tu 

sapevi incendiare e blandire : 

oh, dimmi, dimmi che m'amavi più 
di questo laido stallone ! 


LA SUA FINESTRA 


Quando, la sera, al desiderio mio 

ella apparisce e per le spalancate 
imposte della sua finestra vedo 

il buio della stanza senza lume, 

il suo viso è una luce, che rischiara 

le tenebre, splendenti a l'amor mio. 

Il suo viso, così bianco nel buio, 

bianco su la sua veste dolorosa 
d'orfana, coi pensosi occhi che guardan 
con lo sguardo stupito ed amorosa — 
mente mite, s'appressa al vano, fiso 

in me che le sorrido.— A lungo, a lungo 
noi restiamo così, senza parole, 

sempre turbati e incerti se dobbiamo 
conversare: ma quando qualche frase 
rompe il silenzio, rompe l'armonia 
tacita, con la sua banalità 

volgare. Qualche volta, irrequieti, 

senza saper perché, ci ritiriamo 

ogni tanto ora l’uno or l'altra dal 
balcone, per riaffacciarci tosto, 
desiderosi di strapparci e pure 

di rimanere eternamente avvinti 

in quell'incanto. Poi, quando mi chiama 
mia madre, ed io rientro, non parliamo 
neppure allora. Ella mi guarda, i nostri 
occhi si cercan nell'oscurità e 

le nostre mani fan nella penombra 
silenziose il cenno del saluto. 





IL NUOVO 


Qualcosa, qualcosa, qualunque essa sia : 
un fiore nuovo, un profumo 

nuovo, una nuova armonia, 

un palpito mai sentito, 

un dolore terribile, una gioia 

omicida, un fatto strano 

ch'empia d'orror tutto il mondo, 

qualcosa, qualcosa che scacci la noia! 

( Un delitto sovrumano ? ) 

Sì, sì, qualunque, per rompere la monotonia 
di questa vita chiusa 

fra le quattro pareti 

della mia stanza, fra le quattro mura 
della città ch'è quanto la mia casa, 

fra la caligine oscura 

della piccola Terra, 

del mondo, del cielo, più piccoli dell'anima mia! 
lo la sento come un' informe 

cosa, questa Sconosciuta 

nascosta dentro di me, 

è ancor non so ben ravvisarla! 

Tentacoli di polpo, faccia 

di donna, chioma di medusa, 

e oro e sangue, minaccia 

e lusinga, due mani che palleggiano . 
torme di stelle, torm& 

di pianeti, e fanno a fette questo misero 
orbe, come un cocomero enorme ! 


F. de Maria — Le Canzoni Rosse. 


L'APPUNTAMENTO 


Dove sei? dove sei? perchè ritardi 
questa sera? Non sai 

ch'è già l'ora? Pensa 

che t'aspetto, con ln febbre intensa 
di rivedere i tuoi lenti 

occhi, che mi dàn le vertigini! 
Amore, amor mio, non sai 

ch'io son qui ad aspettarti, impaziente, 
imprecando contro ogni cosa ? 
Perchè tardi, o desiderata? Quando 
verrai? Forse tu ti delizii 

ad assaporar da lontano 

il tormento del tuo pazzo, che vede 
trascorrer le ore in vano. 

Come sei cattiva — e come 

t'amo! Oh la tua bocca, fresca 

al par d'un tepido frutto! 

Oh le tue pesanti chiome 

che sembrano vive, attorte 

come serpenti dal bronzeo squame! 
Oh tutto, tutto, tutto 

di te adoro!.. E tu forse m' irridi ! 
Ah, non fare così, non fare 

così | siimi buona, sii mite, 

Sii dolce, sii tutto un sorriso 

alla mia passione irrequieta! 

Soffri tu pure, soffri le infinite 

mie torture... io sor un demente ! 
Ma vieni, dunque, maledetta, vieni... 
non senti il desiderio 

mio che t'invoca follemente ?... 





CREPUSCOLO 


Che voli di rondini in cielo! 
s'inseguono a stormi, trillando 
a torno ai comignoli, a gli alti 
camini, ove l'ultima luce 
ancora tremola: qualcuna 

— solitaria - intesse i suoi 
ratti voli, incerta, con brevi 
gorgheggi chiamando. Lontano, 
a sciami, come moscerini, 
brulicano nell’oro effuso 

del crepuscolo. A l'oriente 
sS'affaccia la sera sul queto 
specchio del mar che si dislaga 
oltre il porto, candido come 
latte, venato di turchino. 
L'orizzonte sbadiglia nebbie 

e il cielo s'imbruna.— Le file 
dei plàtani verdi ed inerti 
dilungansi a perdita d'occhio 
per l'ampio viale. Le cose 

Si tacciono tutte: è nell'aria 
come uno stupor religioso. 
(Quel pescatore che ritorna 

a riva nella sua barchetta 
remeggiando tacitamente, 

pare lontanissimo. Quella 
carrozza che brontola a pena 
scorrendo sul lastrico, pare 


lontanissima. Io stesso sento 
ora qualche cosa di me 

assai lontana.— Uniche voci 
nell'immensa torpida calma, 
le rondini passan trillando : 
monotona e fioca una stanca 
campana lontana lontana 
s'affanna, s'affanna a sonare,.. 





NOTTE BIANCA 


Oh il sonno, il sonno! venga il refrigerio 
lene, ad estinguere 

ogni tormento indefinibile. 

Passerà tarda questa 

notte, così? e che farò domani ? 

oh come sono lontani 

i momenti più belli e i più 

tristi d'oggi! Sì, tristi: tutto è triste, 
forse ogni cosa sarà triste 

sempre, come triste fu 

ogni istante d' illusione. 

Oggi che ho fatto e che farò domani ? 
E tu, e tu, — sempre tu!... 

E perchè m'affaticai 

e perchè sperai 

se nulla ottenni e nulla 

otterrò ? Oh il sonno, il sonno! 
dormire, dormire, cessare 

di disperare, come cesserà 

la vita con la morte! Quando ? 
quando ? forse tra venti 

anni? forse domani.... questa notte 
forse !... senza un grido, senza 

un gemito, nel sonno, 

solo, nel buio, nel silenzio... 

Verrà qualche cosa Ignota 

e terribile, ora; fors'è già 

a me vicina (è in quell’angolo 

che scricchiola ?..) — non è il soffio 
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d'una bocca che mi lambisce 
gelidamente la fronte ?... 

Ah io la sento: se stendessi 

la mano, la troverei 

seduta qui, su la sedia 

accanto al mio letto; io la sento 
con la man pronta ad afferrare i miei 
piedi, a ghermire la mia 

gola, se fiato, se sussulto! 

E la notte è ancor alta 

e non può udirmi nessuno! 

Ah, quando cesserà quest'agonia ?! 





LETTERA: PALESE 





Î Mia buona amica, 
assorta nelle calme delizie 
\ della villeggiatura, dimenticate i vostri 
amici, condannati a subir gli scirocchi 
| della nostra musona città? — Non c'è che dire. 
| Per quanti giorni ancora debbo continuare 
\ ad aspettar risposta a le mie lunghe epistole 
del sei e del diciotto ? Siete malata? Spero 
di no: Tatà lo avrebbe scritto subito. Donna 
Clara, la vostra amica, mi parla molto spesso 
di voi che non volete scrivere più nemmeno 
a lei, pigra che siete. L'altro sabato, mentre 
eravamo noi due soli, la vostra amica 
sdraiata sul sofà di raso verde a fiori 
rossi, mi raccontava talune storielle 
delle quali eravate voi l'eroina, appunto. 
Affondato in un p0w/f di peluche turchino, 
io l'ascoltavo e in tanto mi correva al pensiero 
il ricordo di quella sera — l’undici marzo, 
mi pare—in cui, seduta precisamente al posto 
di donna Clara, voi, con una parlantina 
degna di Gorgia, fra generali proteste, 
pronunziaste alquanti squisiti paradossi 
su l'amore, — Ed adesso fra i villeggianti avete 
trovato anche costì da fare propaganda, 
: o amatrice d'estrema destra ? — Io qui m'annoio, 
, 


signora, con la solita vita. Ah potessi anch’ io 
scapparmene! ma non per mesi e per andare 
a San Giuliano o a Castrogiovanni, ma per qualche 
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anno, e percorrer mezzo mondo, e vedere nuove 
facce, che non sian quelle indigeste di molti 
miei idioti e amabili concittadini! — Il mio 
romanzo, ricordate? Santa Maria della 

Spina, di cui v'avevo parlato come presso 

a la fine, è buttato in fondo ad un cassetto, 
insieme a la mia celebre commedia che aspetta 
senza fiducia la Fenice d'un buon capo — 
comico mecenate. Basta, facciamo punto, 

perchè toccando certi tasti straripo.— Quando 

vi rivedremo? È molto lunga ancora l'estate! 
Oh, le belle soirèes del marzo e dell'aprile! — 
Gli amici mi domandano d'esservi rammentati, 
in vano, si capisce. Salutatemi vostro 

marito che non usa scrivere affatto (è dunque 
un vizio di famiglia ?). Mandate cartoline. 

Io vi bacio la mano... no, anzi, poichè debbo 
farlo così, soltanto per iscritto, mi voglio 

pagare a usura e ve le bacio entrambe. Un bacino 
a Bebuccetto. 


Il vostro devotissimo amico. 


/ 


f 


| 


| 








LETTERA CLANDESTINA 


DI 


È troppo! è troppo! non solo tu sei 
partita a un tratto, quando l'amor mio 
più ti bramava, per seguire quel 

tuo stupido marito, ma perfino 

mi lasci senza lettere! Ah, io faccio 

una pazzia! Io sono cieco, io voglio 
raggiungerti, vederti, io voglio ancora 
che tu sii mia: voglio sentirti ancora 
inerte, muta, pallida, morente, 

con tutta la persona rovesciata 

fra le mie braccia. Oh, succhia il sangue mio, 
la giovinezza mia, tutto l’ardore 

dei miei vent'anni! — Quando penso a l’uomo 
ch’ ha diritto ad amarti, m'affluisce 
un'ondata di sangue al cuore e sento 
che farei un delitto! — Ora tu sei 

sua; non è vero? Egli ti bacia, ei può 
sentirti nel suo letto, mentre io spasimo 
solo.— Ma dimmi dunque ch’ io son folle, 
che non è vero... scrivimi, blandiscimi, 
placami e fa che pur lontana l’anima 
tua m' appartenga, ch'io la senta presso 
di me, attraverso lo spazio, attraverso 
gli ostacoli, ch'io creda che la mia 
passione ti fa me solo amarè 

ed odiare gli uomini, odiare 

chi ci separa, e tua madre, e i tuoi figli! 


L'AMORE SBADIGLIA 


No, no, lasciamo queste fanciullaggini, 
oggi non voglio; no, non mi tentare, 
piccola bionda: potrei forse amare 
anche te, così candida e fanciulla, 


ma c'è una mamma e tante altre noiose 
difficoltà da sciogliere: tu sei 

bella e mi piaci, credo, ma dovrei 

far chissà quante cose, e ciò m' annoia! 


Io sono così fiacco ed indolente 

che mi stuccano i soliti volgari 
romanzetti: di amori acri e più varî ’ 
ha bisogno la mia fiacca indolenza. 


Io vorrei che una donna al desiderio 
mio accorresse a un semplice richiamo : 
io non amo di correre, non amo 

di seguir sempre la Desiderata 


per via, e aborro l’assidua fatica 

di scriverle sciocchezzè su d'un foglio 
di carta azzurra o rosa... no, non voglio 
faticare !.. non voglio faticare ! 
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; IL CESTINO DI FRANCINE 


Francine, udendo la inia voce, aprì 
l'uscio: io l'avevo al fine ritrovata; 

la vecchia amica sua, dopo un'occhiata, 
si levò tosto sorridendo e uscì. 


Ella col suo volubile francese 

mi disse mille cose in un minuto: 
mi domandò perchè fossi venuto 

a quell'ora, in quel luogo sì palese. 


Ascoltavo in silenzio quella strana 
musica che da la sua bocca uscia 
e mi pareva come l'armonia 
varia d'un’argentéa campana. 


Ma, dopo tanto cinguettar, cessò 
per domandarmi cosa avessi mai 
da tacere così; ed io m'alzai 

traendola al mio petto: mi baciò, 


ed io le dissi: “O piccola, sai tu 

che già tutto è finito? che domani 

tu parti? sai che resterem lontani 

per sempre? che non ci vedremo più?,, 


Ella mi die' uno sguardo, ma così 
penetrante, così profondo, che 

era quasi un rimprovero: “ Je vais 
pleurer, peut-ètre, mais à present je ris!,, 
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Mi disse che domani io non avrei 
invece pianto più, che comprendeva 

il mio dolore, sì, ma che leggeva 
l'oblio futuro in fondo agli occhi miei. 


Jo piansi; ella rideva e mi baciava 
follemente: “ Riez, donc, mon cheri! vw 
Quando, più tardi, declinando il dì 

io me ne andai, m'accorsi che tremava 


nel porgermi il cestino, ov'era scritto 
il mio nome con qualche altra parola 
d'offerta, ed era pallida: una sola 
lagrima le rigava il volto afflitto, 


— Or quei capelli biondi di Madonna 
che mi diede, legati da un nastrino 
rosso, li ho sempre meco:; ma il cestino 
ieri l'ho regalato a un'altra donna. 





NATALE 


Natale... oh, perdonatemi, signora : 
in non amo il Natal perchè le sere 
quando cade giù tacita la neve 

la cornamusa nelle vie lamenta 
una vecchia aria pastorale che 

fa subito tacere i pianoforti 
vibranti nella notte, come spersi 
accenti desolati; non perchè 

è intesa per la festa più solenne 
dei cristiani, e a mezzanotte la 
bronzea voce de le campane spiega 
il sonoro alleluja, annunziando 
agli uomini che ancora un'altra volta 
è nato il Salvatore: o dolce amica, 
religiosa amica, io non comprendo 
la poesia di queste cose, quando 
non l'adornate di bellezza voi! 


No, mia signora, amo il Natal perchè 
il suono lento della cornamusa 

vi chiama curiosa ad osservare 

dietro le vetriate, ed io vi posso 
contemplare un istante da la strada 
dove il freddo mi gela : m'apparite 
nei vostri scialli — freddolosa — e vedo 
l'ombra vostra sottile disegnarsi 

nella finestra illuminata, come 
un'incantata visione.— L'amo 

perchè la pioggia ch' ha infangato il lastrico 
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della via vi costring© a sollevare 

un po’ le gonne ed 4 mostrare ai miei 
occhi indiscreti e innamorati il vostro 
piccolo piede; perchè la Vigilia 

a mezzanotte, quando le campane 
radunano i devoti nella chiesa, 

posso venirvi accanto tra la folla, 
nella navata immensa, costellata 

di ceri ardenti, tra Quell'onda viva 
biascicante nella luce fioca 

orazioni al Redentore € posso, 

così vicino a voi, inebbriarmi 
aspirando il vostr'alito, i profumi 
vostri che non ambrosia o incenso 
sono, ma carne, vita © giovinezza. 
L'anima mia allor fluttui, come 
galleggiando nell'arîa velata 

di mistici vapori e più,non vedo 

il celeste bambino che sorride 

da l’altare, non vedo la Madonna 
umile e pia, non vedo i sacerdoti 
nelle candide stole e la marea 
palpitante che mormora e ci avvolge : 
e parmi allor che quello scampanio 
che dindona — oscillante su noi, come 
un fluido velario sonoro — 

inneggi a Voi, che siete la Bellezza! 








CAPELLI 


Scioglili tutti, bambina, 

sì che ti copran le spalle 
come un morbido mantello 
lucente d'oro — ti sfiorano 
fin le ginocchia! — Oh son lunghi, 
son fini, e belli, e non hanno 
altro profumo che un lieve 
odor di sudore, assai 

dolce! Così tu somigli, 

coi neri attoniti occhioni 
splendenti nel bianco viso 
tra le chiome disciolte, a la 
Magdalena. Sì, sorridi. 

Oh come tu mi fai mite, 
come addolcisci ogni tristo 
sentimento nel mio cuore ; 
oh come io divento puro 

e mi sento in petto l'anima 
d'un fanciullo! Questo nodo 
di tenerezza che sale 

da le mie viscere fino 

a la gola, è un desiderio 

di pianto.—Io sento un soave 
bisogno di perdonare, 

di benedire, se tu 

mi guardi, se mi sorridi! 
Lasciami immergere il viso 
fra i tuoi capelli disciolti : 
mi parrà di respirare 


Sa 


un'atmosfera di sogni 

e di dolcezze e di pace. 
Legami a te strettamente, 
allacciami le tue treccie 
attorno al collo, così, 

e fa ch'io più non ti lasci, 
Stringimi. Io indovino 
qualche lontano pericolo 
nel mondo che mi circonda : 
oggi ho paura del mondo! 





IL MARITO 


Oggi, mentr'ei parlava, io l'ascoltavo 
con uno strano senso di disgusto 

e pensavo che non è troppo ingiusto 

— forse — quel che facciamo noi. Pensavo 


» che l'uomo così tronfio è così vuoto 
io non l'ho amato nè stimato mai, 
nè l'odio: ma a sapere che tu l'hai 
baciato ed a veder quanto devoto 


affetto gli dimostri, io sento un'onda 
d'ira contro di lui, di te: ma come 
hai potuto sposar costui? ma come 
taci, tu così fine e così bionda ? 


Non piangere: m'è parso anche ridicolo 

il tuo pianto, talvolta! Che t ha dato 

egli? e per me che ha fatto ? [o l' ho chiamato, 
sol con le labbra e mai col cuore, amico. 


Forse perchè ti dice la piccina 

sua quando gli ammannisci uno squisito 
intingolo, o gli spazzoli il vestito, 

o gli metti le calze ogni mattina ? 


PF. de Maria — Le Canzoni Rosse 
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No, non piangere! il tuo sorriso afflitto 
fra le lagrime è l'unico dolore, 

la nube che fa pallido l'amore 

nostro, l’amore che non è un delitto 


come tu pensi! — Oh, s'io guardo quest'orso 
tozzo, quest'otre di volgarità, 

penso al suo egoismo che non sa 

nulla, e ti giuro che non ho rimorso! 


gg 





L'AVVENIRE 


N Peppino Piazza 


Oggi in una visione 

lucidissima ho intravisto 

il mio avvenir, l'avvenire 

che ci fa discuter tanto, 

fratello. Quanto 

vigore, quanta fiducia 

oggi, non è vero? Ma deve 
fatalmente sopravvenire 

il giorno inaspettato — ora che ad una 
ad una vedo sfiorire 

le speranze — l' inaspettato 
scherno della sorte, 

Io mi vedo, fra dieci anni, impiegato 
a cento lire al mese, 

in un qualsiasi ufficio, 

dentro un umido stanzone 

ove ronzano monotone 

le mosche intirizzite 

contro i vetri appannati 

dal dicembre. Gli altri impiegati 
scrivono e fumano: le penne 
stridon su le ruvide carte ; 

il camino russa e scoppietta. 


i — 84 
Io penso a chi chieder denaro 


in prestito, per portare 
a una moglie brontolona 
e a due o tre bimbi piscioni, ; 
considerando fra tanto È 
& che c'è poca poesia, 
o amico, nella ridicola 
tragedia dell'anima mia ! 
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IL TUO LETTO 


Ah, nel virgineo lettino 
bianco, che vedevo sempre 
nell'ombra, fra le socchiuse 
imposte del tuo balcone, 

io l'ho scorto quel terribile 
mostro che ancor tu non vedi: 
io l'ho scorta l'invisibile 
piovra, che cresce, che a poco 
a poco diventerà 

gigantesca, fino a cingerti 
tutta con le sue omicide 
braccia, ad arderti col fuoco 
dei suoi amplessi mortali ! 

La vedo nascere, quella 
Nemica che non ravvisi 
ancora in me, che non sai 
discernere in me, che mai 

mi dà tregua e spero un giorno 
che alfine la sentirai 

pur tu negl'ignoti spasimi 

ch' io so, nelle lunghe notti 
insonni ch'io so, nell’odio 
d'ogni cosa che non sia 
l'essere amato ch’ io so, 

ch'io so! Sì, lo sentirai 

per me, forse, o per un altro 
(oh per me! per mel) e allora 
nell'angoscia violenta 

saprai riconoscer la 

mia follia che ti sgomenta! 


LA RENARD 


Una sera che fosti a casa mia 
con lui, scordasti la reward. (Or tu 
di questo fatto non ricordi più 
nulla.) Sì, amica, te ne andasti via 


lasciandola al tuo posto, sul divano, 

e solo un po' più tardi io me ne accorsi 
— e mi rammento che quando la scorsi 
rabbrividii — e presala pian piano, 


temendo forse d'essere veduto 

dai miei, mi chiusi in camera. Esalava 
un odor di verzs che inebbriava, 

ed io t'intesi in quel profumo acuto. 


Io vi nascosi il viso, singhiozzando 

il tuo nome, e la tenni stretta al seno 
e la baciai tutta la notte, pieno 
d'un’angoscia dolcissima. — Ma quando 


te la portai (le tue labbra procaci 
sorrisero) e dicesti un po' arrossita : 
“Oh, la ringrazio!,, tu non l’ hai sentita 
ancora tutta calda de' miei baci ? 


IL SALUTO 


La nostra passione ora finisce 
lentamente, come una malattia 

lunga: non te ne accorgi, amica mia ? 
Ora il tuo viso non impallidisce 


più come un tempo, s'io ti guardo: adesso 
tu mi fisi tranquilla; i nostri baci 

non sono più febbrili; tu mi piaci 

meno; io per te non sono più lo stesso 


d'un anno fa — rammenti ? Noi per ora 
ci allontaniamo; e lui sempre, il tradito, 
è presente! Però non son pentito 

di questa colpa che ci unisce ancora. 


Sì, forse è una gran colpa. E pur non siamo 
tanto cattivi; ma quest'è il destino 

che ci toccava: tutto passa, fino 

a la morte — l'amor passa, passiamo 


noi stessi. Un giorno non lontano, tu 
amerai un altr'uomo, forse, ed io 
avrò altre donne al desiderio mio, 
com'ebbi te, com'ebbi altre. — E se più 





lungo la vita non ci rivedremo, 
sappi ch' io terrò sempre conservata 
quella tua forcinella profumata 







di verbena; (io t'ho dato un crisantemo } 


e uno spillone: li hai forse buttati 
via?) e guardando quel ricordo, tanto 
caro di ciò che fu, con un rimpianto 
rammenterò quanto ci siamo amati. 
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L’ UNICA 


Io ti conobbi per la prima volta 

in una visione 

primaverile di campi 

e di giardini fioriti. 

quand'ero bambino, oh così 

bambino !: eri una cosa divina che non capivo 
e che più non ricordo 

che come in un sogno. — 

Io t'adorai, senza saperlo, 

nelle preghiere che mia madre 
mi faceva ripetere 

ogni sera e ogni mattina 
giungendomi le mani in atto pio 
e indicandomi il cielo 

d'onde mi guardava Iddio. 

Poi ti conobbi nelle fiabe 

che mi narrava la fante 

nelle serate d'inverno, aspettando 
il babbo, mentre la pioggia scrosciava 
su i tetti; e rammento che quando 
sentivo il tuo dolce nome 

non avevo più paura 

dei tuoni: tu ti chiamavi 

Bianca come la Neve e Rossa come 
il Sangue Poi ti conobbi 

nelle storie che inebbriavano 

la mia prima adolescenza 

e accendevan d' eroiche follie 

i miei sognanti occhioni ; 

t'evocai nelle mie sentimentali 
romanticherie di fanciullo, 

t_.intesi nei miei primi 


Lio. 


impeti, ne' miei odii 
contro la scuola, ne’ miei folli 
desiderii di luce, ne' miei 
languori di pubescente ; 
ti ravvisai nei romanzi 
di Walter Scott, nei versi 
di Byron e di Victor Hugo, ò 
nelle vecchie stampe, nei quadri 

antichi, nei mazzolini 

di fiori secchi, scordati 

in fondo ad un cassetto, 

Poi, più tardi, mi parve di ritrovarti ancora 

nelle donne che amai 

anche per una sola ora: 

eri tu nei loro occhi, 

tu nei loro capelli, 

nel loro sorriso, nel loro 

pallore, nella loro voce 

eri tu, eri tu, eri sempre 

tu! Ogni mio dolce martirio, ogni gioia, ogni pianto, 

ogni desiderio, ogni cupa 

disperazione, o chiusa dentro il mio 

petto, eri tu che ora vedo viva dopo l'attesa 

lunghissima ! Ed ora tu sei 

nel mio sangue, nelle fibre 

della mia carne, nei miei 

libri, nelle audacie 

del mio ingegno, in tutto quello 

che ho fatto e in quello che farò, nel mio 

orgoglio e nella mia dolcezza, 

nella mia esuberante giovinezza, 

nelle cose che vedo, nelle cose 

che mi ridono e piangono intorno, 

in chi soffre, in chi spera, in chi sogna, 

nelle notti silenziose, 

nelle ore grigie d’atonia, 

nei gaudiosi momenti 

che disfrenano l'anima a un volo di forza infinito, 

sempre, dovunque, e in ogni atto,e in tutta la vita mia! 





A LE GENTI DEL FUTURO 


X Domenico Milelli 


O genti che verrete dal giallo oriente, recando 
una fiaccola in pugno più luminosa del Sole, 
o abitatori della tropicale 
terra nera, usi al caldo e ad ogni aspra 
fatica, o bestiale 
tribù ulivigna, che corri 
le aride pianure australiane, 
genti d'Asia e d'America, 
genti d'ogni paese e d'ogni costume, che tutto 
il mondo popolate, 
voi che verrete — quando 
la nostra vecchia Europa sarà stanca, 
, quando la razza bianca 
dopo secoli e secoli di vita 
avrà già inaridita 
ineluttabilmente la fonte d'ogni sua forza — 
A a fondervi e a fare che tutta 
l’infinita famiglia umana cui nutre la terra 
sia governata in nome della Pace, 
che tutto l'immenso cuore del mondo abbia un palpito 
unico e sovrumano, 
i o Umanità novella che nascerai dal fecondo 
connubio di tutte le razze 
diventate un sol popolo, 0 Mondo 
diventato una sola patria d'amore e di bene, 
o voi, non giudicate severamente il passato, 
quest'epoca che noi viviamo 
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affannosamente, aspettando 

un Avvento ignoto, questo 

turbine d'avvenimenti che incalzano, strani 

e terribili, queste lentissime 

evoluzioni che fanno 

sembrare intorpidito, atono il Mondo, 

o le rivoluzioni che a un tratto ne mutan la faccia, 
quando la luce d'un'Idea 

investe gli uomini proni e li trasforma in Titani! 


O Umanità novella, perdona al passato, perdona 

a tutti coloro che uccisero, 

perdona a chi fu ladro, 

a chi avventò la livida calunnia, 

a chi fece tradimento, 

a chi vendette il sangue del fratello, 

a chi mangiò l'altrui pane 

senza mai benedire, | 
a chi fece onta al suo simile, 

perdona ai mille oscuri eroi ‘delle cronache, come 

a lo Czar Nicolò secondo 

che popolò la Siberia di vittime umane, 
che staffilò come cane 

la Russia generosa e mise in ceppi 
l'eroica Polonia; perdona 

a Stoéssel che non s'arrese 

e al bilioso giapponese 

che lo bombardò; perdona 

ai centomila uccisi della funesta guerra; 
perdona a Lucheni e a de Plehwe; 
perdona a Schwartz, demone 

che diede agli uomini il fuoco 
struggitore; a Guillotin 

che diede altra falce a la morte; 
perdona ai preti e ai soldati, 

ai deboli, ai vili, ai dannati, 

perdona a la prepotente 

gloria di Napoleone; 

perdona Austerlitz 
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e Waterloo; perdona Bismark e la regina 
Vittoria; perdona Baratieri 

e Crispi; abatti le carceri 

e i castelli e le statue 

che ci ricordano Cesare, 

Alessandro, Carlo Magno, 

Carlo Quinto ed ogni altro insanguinato 
conquistatore. Sian rase 

le tombe e Je lapidi: tutte 

le vittime e i carnefici 

dormano insieme l’uguale 

sonno: infiorate ugualmente 

i loro anonimi avelli 

e siano in pace tutti, almeno morti, fratelli | 


Tutto questo passato terribile, che non ancora 
noi sappiamo comprendere, 

questo sangue che ancora oggi macchia 
anche le mani più pure, 

il delitto che noi respiriamo 

nell'aria, senza aborrirlo 

a bastanza, la ferocia 

che abbiamo ancor nelle vene 

senza saperlo, oh, da voi 

sian cancellati, o gente del futuro ! 

Che questi secoli truci 

sian soltanto illuminati da le divine luci 

dei figli d'ogni tempo e d'ogni terra, 
arcangeli d'ogni bellezza, profeti di pace; 

nati l'uno da l'altro a fecondare 

l'albero dell'umana 

bontà, con sublime vicenda, 

e sovra ogni altro l' Uomo eterno e quasi divino 
come lo spirituale \ 

pane che a l'Anima nostra seppe arrecare, 

— sole meraviglioso — Gesù Nazzareno risplenda! 


Il Poema finisce 
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